
Bloccato in una zona affollatìssinia di Mestre da un commando di quattro persone. 
Stava indagando sulla morte di Sergio Gori, il dirigente MontedEson ucciso In marzo 
dalle BR. Alcune migliaia di operai partecipano al corteo indetto dal sindacato 

La colonna veneta BR in azione: ucciso il capo della digos veneziana 
Venezia, 12 — D dirigente provinciale della Digos, dott. Alfredo Albanese è stato uc-ciso questa mattina poco dopo Iff 8,30 da un commando delle «Brigate Rosse», a nemmeno cento metri da casa sua, all' altezza dell'incrocio tra via Co-melico e via Rielta, mentre si recava in ufficio. 
Secondo una priiria ricostru-zione, gli attentatori erano 4, arrivati a ' bordo di due mac-chine (una Fiat «850» targata Pordenone e una Fiat « 131 s> targata Padova). Con la prima macchina hanno bloccato T autovettura del funzionario: due persone hanno cominciato a sparare, mentre gli altri due tenevano pronta la « 131 » per la fuga. 
Il dirigente della Digos, in-tuendo l'agguato, ha estratto la propria rivoltella, ma non è riuscito a sparare: diversi proiettili l'hanno raggiunto al-la testa, ai torace e alle gam-be. Trasportato all'ospedale Al-banese è morto pochi minuti dopo il ricovero; il colpo mor-tale sembra l'abbia colpito al-la nuca. 
L'agguato è stato condotta con notevole precisione, mal-grado la zona fosse affollatis-sima, anche perché vicina ad una scuola materna. La presen-za di tantissimi bambini e dei genitori, anzi, ha reso più dif-ficile l'avvio delle indagini: la confusicme determinatasi con la sparatoria ha di fatto im-pedito per molti minuti che si capisse quanto era successo. Puntuale alle 10 è arrivata la 

rivendicazione alla sede del Gazzettino di Venezm: «qui Brigate Roses, ha detto una voce dal leggero accento vene-to, abbiamo ucciso noi Albane-si, seguirà comunicato ». 
La CGIL-CISL-UIL provincia-le, subito dopo aver appreso la notizia, ha indetto immedia-tamente uno sciopero generale di due ore, invitando i lavo-ratori della zona industriale a recarsi in corteo a P. Ferret-to. Alcune migliaia di operai hanno risposto all'appello sfi-lando per le vie di Mestre. n segretario della CISL, Giu-liano Ghisini ha tenuto il co-mizio. Per il sindacalista «U terrorismo è in pieno sgretola-mento». E l'uccisione del capo capo della Digos, sarebbe « un tentativo di dimostrare che c'è ancora una forza in grado di reagire e colpire ancora. La loro reazione è quella di un moribondo ». 
n sindacalista ha aggiunto che « vi sono ancora tolleran-ze e ambiguità » che favori-scono il terrorismo, e ha ripe-tuto la proposta di costituire squadre di vigilanza nei posti di lavoro. Dopo Ghisini ha pre-so la parola il capitano Ric-cardo Ambrosini del sindacato di polizia. 
Alfredo Albanesi era in ser-vizio alla questura di Venezia da circa tre anni. Dopo un breve periodo trascorso al Di-stretto di polizia. Albanese era stato incaricato di dirigere la speciale sezione antiterrorismo della Digos. In questa veste si è occupato delle indagini sui ferimenti ed attentati che .si 

sono svolti negli ultimi anni nella zona, in particolare sta-va svolgendo indagini sull'uc-cisione del dirigente della Mon-tedison dott. Sergio Gori. 
n dirigente della Digos era già stato minacciato aperta-mente in un volantino, firma-to da tre organizzazioni terro-ristiche e fatto trovare ctwi-temporaneamente a Venezia e Mestre, all'indomani di una serie di attentati compiuti tra il 29 febbraio ed il 4 marzo. Nel volantino veniva fatto a-pertamente il suo nome e quel-lo del terzo distretto di poU-

2àa. 

Le organizzaziwii firmatarie (proletari comunisti organizza-ti, squadre comuniste proleta-rie e organizzazione operaia per il comunismo), ctKÌ con-cludevano: «Per chi perseveri nel suo compito antiproletario, per chi continui a coprire d'in-famia i militanti comunisti, per chi non esita a sparare sui proletari, il tiro non sempre potrà essere basso». 
Albanese aveva 33 anni. Na-to a Trani. un paese in pro-vincia di Bari, laureato in Giurisprudenza, aveva fatto per alcuni anni il segretario co-munale in un paese del Pie-monte. Era entrato nella poli-zia nel 19'ira, e subito asse-gnato alla questura di Vene-zia. 
Il funzionario della Digos, è la decima persona che ha I)erduto la vita nel Veneto per cause connesse al terrorismo. E anche la secwida vittima delle Brigate Rosse. 

Rinviato a nuovo ruolo il processo a Naria Una lettera di Fiore, che smentisce Peci e Io minaccia 
Torino. 12 — Rinvio a nuovo ruolo: questa è stata la deci-sione presa dalla seconda se-zione della Corte d'Assise do-po due ore di camera di con-siglio, accogliendo quindi le ri-chieste avanzate dal PM a cui si è associata anche la parte civile. Con questa decisione i giudici hanno di fatto ritenute fondate le dichiarazioni di Pa-trizio Peci secondo LÌ quale 1' assassinio del magistrato geno-vese Coco e della sua scorta sarebbe stato compiuto da un commando composto da Micalet-to, Azzolini, Bonisoli, Moretti e Naria. Esistendo di conseguen-za un nuovo « elemento probato-rio » si dovranno aspettare gli accertamenti e le indagini che a questo punto si riapriranno i-nevitabilmente. 
All'apertura dell'udienza Giu-liano Spazzali, difensore di Na-ria, si è dichiarato contrario a 

questo sviluppo del processo e ha prodotto in aula una lettera recapitatagli a mano allo stu-dio, firmata da Raffaele Fiore, il brigatista in carcere che a-vrebbe fornito a Peci le noti-zie sulla composizione del com-mando. Nella lettera — la cui autenticità dovrà ora essere pro-vata — si legge: «Poiché il mercenario Peci, per dare una pezza d'appoggio alle sue me-morie teleguidate, mi tira con-tinuamente in ballo, ritengo ne-cessario fare alcune considera-zioni. E' chiaro a chiunque che Peci collabora con lo stato non perché è entrato politicamente in crisi come si affannano a voler far credere i mass-media. Non di un pentimento non di una critica della esperienza del-la lotta armata si tratta, ma più semplicemente di un vol-gare commercio col quale que-sto povero idiota si illude di ri-

acquistare la libertà. Da buon commerciante perciò confeziona la sua merce secondo i gusti e i desideri dell'acquirente. Le sue dichiarazioni sono infatti il bu' rocratico rapporto di un appun-tato dei CC ed il fatto di do-vermi chiamare continuamente in causa, quasi io non avessi al-tro da fare che confidarmi con lui, ne mostra di per sé l'in-consistenza e la falsità: falsa pertanto la circostanza delle presunte confidenze ed il prete-so contenuto delle stesse ». Do-po aver definito lo stato «in crisi» e « un regime putrefatto » si minacciano direttamente i giornalisti — « megafoni dell'e-secutivo » — e chiunque «mani-festi a Peci comprensione, so-stegno e affetto, chiunque non si dissocia apertamente da lui lasciandolo solo nel baratro i gnobile in cui ha voluto trasci-narsi, si merita io stesso odio, lo stesso disprezzo, la stessa con-danna e la stessa fine... i suoi « ponti d'oro » li faremo gron-dare con il sangue di tutti gli sbirri e gli infami come lui ». 
A Peci — definito « Pidoc-chio » — consiglia di guardarsi « anche dalla sua ombra » poi-ché « chiunque potrà essere co-lui che lo « scannerà ». 

Tre di loro. Polo, Laronga e Russo 
farebbero parte della direzione 

dell'organizzazione 

Resi noti i nomi 
degli arrestati a Milano 

per Prima Linea 
Milano — Dopo la scoperta 

av.rauta nei giorni scorsi di 
un « covo di primaria impor-
tanza », cosi definito dalla Di-
gos in seguito al ritrovamento 
di numerosissimo materiale, 
questa mattina, in una confe-
renza stampa tenuta negU uf-
fici della questura, sono sta-
ti resi noti i nomi degli ar-
restati a Milano neU'apparta-
mento di via Lorenteggio e in 
generale nell'inchiesta su Pri-
ma Linea che parallelamente 
stanno conducendo le procure 
di Milano e di Torino. Si trat-
ta di Fiammetta Bertani di ^ 
anni, incensurata; Giuseppe 
Polo dì 29 anni, incensurato; 
Bruno Laronga di 27 anni, plu-
riricercato, con otto mandati 
di cattura spiccati nei suoi con-
fronti, la sua compagna Silve-
ria Russo di 30 anni e Nadia 
Gardiman di 25 anni, probabil-
mente personaggio di secondo 
piano. 

L'operazione è durata alcu-ni giorni. L'ultimo arresto è stato infatti effettuato questa notte. La prima CMiferma, la si è avuta nei confronti di Fiammetta Bertani,, indicata come personaggio chiave dell' operazione. Fermata nei gior-ni scorsi in seguito ad una segnalazione partita da Torino la Bertam" avrebbe infatti par-lato e fatto il ntxne del secon-do arrestato, Giuseppe Polo. In mancanza di dettagli che po-tranno venire solo da Torino ciò che ora si sa è che la Bertani avrebbe parlato in se-guito alle contestazioni rivolte-gli dalla Digos dopo il ritro-vamento di due biciclette, av-venuto nella sua casa di U-smate. A quel punto infatti la Bertani avrebbe chiesto di po-ter parlare con i magistrati di Torino d'--ve infatti è stata im-mediatamente condotta. Da qui sarebbe partita la seconda in-dicazione e la ricerca di Giu-seppe Polo. 
Polo viene fermato venerdì mattina sul poeto di lavoro e subito si dichiara prigioniero politico e si rifiuta di par-lare. Di lui non si conosce la residenza milanese, tuttavia in seguito ad indagini condot-te sulla stia macchina si sco-prono, prima la zona e in se-guito la .sua abitazione in via Lorenteffffio. L'irruzione in via Lorenteggio 236 avviene alle 10.30 di venerdì e viene arre-stata l'imica persona presente: Ri'sso Wlveria. nata a Bologna e residente a Milano. Nel po-merig-eio è la volta di Bruno LarnnPa, pluriricercato per as-sociazione sovversiva e banda armata, strage, detenzione di armi comuni e da guerra. Al momento dell'arresto era clau-dicante. 

Quest'ultimo particolare con-duce al quinto arresto: Nadia Gardiam abitante in via Paolo Sarpi infermiera press or il CTTO (Cesitro traumatologico) di via Bignami, accusata appunto di averlo asistito. Fin qui la rico-struzione degù arresti. Altro capitolo definito importantissimo è il materiale rinvenuto in via via Lorenteggio. Si tratta di un vero e proprio arsaaale: pistole, fucili e bombe anticar-ro; ed i un archivio definito dagli inquirenti una specie di «banca dei dati» delle azioni compiute e da compiersi dell' organizzazione Prima Linea. 
n personagigo dì «maggiore spicco » f ra gli arrestati è cer-tamente Bruno Laronga, già perseguito da otto ordini di cattura della Magistratura di Firenze per reati quali strage, omicidio pluriaggravato, costi-tuzione di banda armata. Era stato tra i protagonisti del fa-moso assalto al carcere fio-rentino delle Murate. Ultima-mente il Lsuronga, che non è impiegato alla « Sit-Siemens » milanese ctxne £iffepmavano le prime indiscrezioni trapelate ieri, era stato anche colpito da ordine di cattura della ma-gistratura torinese per asso-ciazione sovversiva e parteci-pazione a banda armata nel quadro dell'inchiesta su «Pri-ma Linea ». Il Laronga è an-cora claudicante per i postu-mi di una ferita riportata nel ccB-so di un'azione terroristica compiuta a Torino. La Digos milanese non ha specificato quale, in quanto le accuse ri-guardanti le singole imprese degli arrestati verranno rese note da'la Magistratura. Ma è probabile che si tratti dell' agguato ad una pantera della polizia durante il quale fu uc-ciso per errore lo studente lurilU. 

Fra il materiale sequestrato nel corso dell'operazione parti-colare interesse rivestono le bi-ciclette: il commando che uc-ciso il giudice Galli arrivò e fuggi in bicicletta. 
Inoltre i l tipo d i s c h e d a r i o 

ritrovato f a ritenere agli uo-
mini della Digos che l'apparta-
mento di via Lorenteggio fu"' 
zionasse da base di c o o r d i n a -
mento di Prima Linea per ^ 
imprese terroristiche del Nora 
I t a l i a . 

Conferenza stampa a n c h e a Torino: nessun nome o za da parte del capo della Di-gos anche sulle cose dette a Milano, n dottor Fiorello si e anc^he pre unito di s m e n t i r e gran parte deHe notizie appar^ se in questi giorni sul ruoi di Donat Callin. 
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